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A chi cerca ancora il coraggio di scegliere l’amore, anche quando la vita sembra complicarlo.

A chi cade, si rialza e continua a credere che ogni sfida possa trasformarsi in un nuovo inizio. A te, che leggi queste pagine con il cuore aperto:

Possa tu ritrovare qui un frammento di forza, di speranza e di dolcezza.. 
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1 L’arrivo alla Ca’ delle Ombre
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La nebbia si alzava dal Canal Grande come un respiro lento.

Era una mattina di febbraio, e Venezia sembrava galleggiare sospesa tra acqua e cielo. I rintocchi lontani di San Giorgio Maggiore si confondevano col rumore metallico delle imbarcazioni che scivolavano pigramente tra i canali.

Il vento portava un odore di sale e ferro, quello che resta dopo la pioggia, e qualche gabbiano urlava nel bianco lattiginoso dell’aria.

Una barca taxi accostò al pontile in legno davanti a un antico palazzo color ocra. La portiera si aprì, e Elena Moretti scese con passo deciso, reggendo una borsa di pelle nera e un fascio di documenti.

I suoi tacchi bassi fecero un suono secco sulle assi bagnate. Nonostante l’aria fredda, indossava solo un cappotto beige e una sciarpa di lana leggera: il tipo di eleganza che non chiede attenzione ma la ottiene comunque.

Davanti a lei si ergeva la Ca’ delle Ombre, un palazzo del Settecento trasformato in uno degli alberghi più esclusivi della città. Le finestre alte e sottili riflettevano la luce dell’acqua, e il portale d’ingresso, incorniciato da colonne in pietra d’Istria, sembrava vegliare come un guardiano antico.

Sopra la porta, un’insegna discreta in ottone inciso: Hotel Ca’ delle Ombre – Venezia.

Elena si fermò un attimo sul pontile.

Inspirò a fondo.

Aveva sognato quel momento per anni — entrare in quell’albergo non come ospite, ma come responsabile dei servizi.

Il passo successivo nella sua carriera.

Il risultato di turni infiniti, di orari impossibili, di un rigore che spesso le avevano fatto sembrare la vita un corridoio senza finestre.

Attraversò il piccolo atrio d’ingresso, e il mondo cambiò.

Il silenzio era quello ovattato dei luoghi di lusso, dove anche i rumori sembrano addestrati a non disturbare.

Un profumo di cera e lino pulito impregnava l’aria.

Le pareti erano rivestite di boiserie chiara, decorate con specchi che riflettevano la luce delle lampade di Murano.

Ogni superficie brillava.

Ogni movimento era lento, misurato.

Dalla reception un giovane concierge la salutò con un sorriso trattenuto.

— Buongiorno, signora Moretti. Tutto pronto per la riunione con la direzione.

Elena annuì, accennando un sorriso appena accennato.

— Grazie, Matteo. Mi porti il registro dei nuovi arrivi appena può. Voglio ricontrollare i turni del personale di sala prima di mezzogiorno.

Mentre parlava, i suoi occhi si muovevano rapidi, valutando i dettagli: un vaso di fiori lievemente inclinato, un tappeto con una piega, un cameriere che attraversava la hall con un vassoio non perfettamente bilanciato.

Niente sfuggiva al suo sguardo.

Era la sua arma segreta: la precisione.

E forse, anche la sua condanna.

Sul fondo della hall, una grande vetrata dava sul canale.

Fuori, la luce filtrava tra le persiane, disegnando sul pavimento venature liquide, come se il palazzo respirasse attraverso l’acqua.

Una coppia di turisti giapponesi entrò portando valigie eleganti, seguiti da un facchino. Elena li osservò appena, poi scomparve dietro un corridoio laterale, dove solo il personale poteva accedere.

Il cuore dell’hotel era un dedalo di porte e passaggi di servizio.

C’erano profumi diversi: caffè, detersivo, carta stampata.

Dalle cucine arrivavano rumori metallici e voci veloci.

Elena percorreva quei corridoi come se li avesse disegnati lei stessa.

Salutava tutti con un cenno, senza perdere mai il passo.

Era rispettata, quasi temuta: la donna che non dimenticava mai nulla.

Davanti all’ascensore, si fermò.

Sul muro di fronte, uno specchio antico rifletteva il suo volto.

Osservò per un momento quella donna dai lineamenti regolari, gli occhi color miele, la pelle chiara leggermente arrossata dal freddo.

Sembrava serena, ma dietro quello sguardo c’era qualcosa di trattenuto — una stanchezza invisibile, un desiderio di pausa che non si concedeva mai.

L’ascensore si aprì con un suono discreto.

Elena salì al piano della direzione, dove l’ufficio di Alessandra Volterra, la proprietaria dell’hotel, occupava un’intera ala del palazzo.

Sapeva che quella mattina l’avrebbe incontrata.

E ogni volta che la vedeva, provava la stessa sensazione: un misto di ammirazione e di soggezione.

Uscì nel corridoio rivestito di moquette chiara.

Le pareti erano decorate con fotografie in bianco e nero di una Venezia segreta: ponti dimenticati, giardini chiusi dietro i muri, riflessi sull’acqua come ricordi sfocati.

Elena li conosceva a memoria. Ogni volta le davano la stessa impressione: una bellezza che sa di malinconia.

Quando bussò alla porta dell’ufficio, la voce di Alessandra arrivò subito, morbida ma ferma.

— Avanti.

Elena entrò.

La luce del mattino filtrava dalle grandi finestre, tagliando l’aria in linee d’oro e ombra.

Dietro la scrivania di legno scuro, Alessandra Volterra stava firmando una pila di documenti.

Era una donna di cinquantacinque anni, alta, magra, con i capelli color miele raccolti in uno chignon morbido e un viso che univa eleganza e distacco.

Indossava un abito nero semplice, ma perfetto.

Una perla sola al collo.

Alzò lo sguardo e sorrise.

— Elena. Vieni, siediti. Ho sentito parlare molto bene di te.

Elena rimase in piedi, per rispetto.

— Grazie, signora Volterra. Cerco solo di essere all’altezza del posto che mi è stato dato.

— All’altezza? — Alessandra rise piano. — L’altezza qui è un concetto relativo. L’importante è non dimenticare che questo posto vive di ombre. E di come le si gestisce.

Elena non capì subito. Poi vide il gioco di luci sulla parete: riflessi che tremavano come onde.

E per la prima volta pensò che forse quel nome, Ca’ delle Ombre, non era stato scelto a caso.

Il pomeriggio calò lento sulla laguna, come una tenda di luce dorata.

Le ombre del palazzo si allungavano sui mosaici del pavimento, e il brusio discreto dell’hotel si mescolava al canto dei gondolieri in lontananza.

Elena camminava attraverso la hall con un fascio di cartelline in mano, la mente concentrata e il passo rapido, mentre la città fuori si rifletteva nelle vetrate come un film d’autore girato al rallentatore.

Ogni cosa, alla Ca’ delle Ombre, sembrava avere un ritmo segreto: il modo in cui i camerieri posavano i bicchieri, il suono ovattato delle porte, persino il battito dell’acqua contro i pali del molo.

E lei, dopo mesi di lavoro, stava imparando a seguirlo.

Dietro il banco del concierge, Matteo la chiamò con discrezione.

— Signora Moretti, è arrivata la signora Volterra. Ha chiesto di te.

Elena si aggiustò la giacca, inspirò piano e si diresse verso l’ascensore.

Nel riflesso delle pareti di vetro, la sua figura appariva moltiplicata, come se esistessero molte versioni di lei: la dipendente impeccabile, la donna che nessuno conosceva davvero, e quella che, di notte, si chiedeva se la perfezione non fosse solo un modo elegante per nascondersi.

Quando la porta si aprì al piano nobile, Alessandra era già lì, accanto alla grande finestra che dava sul canale.

Il sole basso filtrava tra le tende, accendendo riflessi ramati nei suoi capelli.

Accanto a lei, un vassoio d’argento con due tazze di caffè e un piattino di biscotti veneziani.

— Elena, vieni — disse, senza voltarsi. — Hai un momento?

— Certo, signora Volterra.

— Dimmi Alessandra. Tra noi non serve tanta distanza. — Si voltò con un sorriso breve ma sincero. — Ti va un caffè?

Elena esitò. Non era abituata alla confidenza, ma accettò.

Le due si sedettero su un divano color perla, davanti alla finestra. Fuori, l’acqua scintillava come vetro vivo.

— Sai — iniziò Alessandra, fissando il canale —, questo albergo è come una creatura. Vive, respira, e soprattutto ascolta. Non perdona la leggerezza.

Elena abbassò lo sguardo sulla tazzina. — È per questo che funziona così bene. Ogni dettaglio qui parla di rispetto.

— O di paura. — Alessandra sorrise, ma c’era un’ombra nella sua voce. — A volte non so se i miei dipendenti mi stimano o se hanno semplicemente imparato a non contraddirmi.

— Credo che la rispettino, signora. Tutti. — Elena scelse con cura le parole. — Lei ha costruito qualcosa che sembra impossibile, in questa città.

Alessandra la osservò. — Tu sei diversa, lo sai? C’è qualcosa nel tuo modo di parlare. Mi ricordi me alla tua età. La stessa fame, lo stesso controllo. Ma non ti illudere: Venezia non regala nulla.

Elena annuì. — L’ho capito presto.

— Bene. — Alessandra si alzò, si avvicinò alla scrivania. — Allora voglio proporti una cosa. Da domani sarai tu a coordinare l’evento del Ministero. Un ricevimento di tre giorni. Gli ospiti arriveranno da Roma, da Parigi... un pubblico esigente.

Elena rimase immobile per un istante, sorpresa. — Vuole che me ne occupi io?

— Voglio vedere come ti muovi quando hai tutto da perdere. — Alessandra la fissò, gli occhi chiari come vetro. — Non ti spaventare. Ti ho scelta perché sei pulita. In questo mestiere è raro.

Elena sentì un brivido, come se la luce della stanza fosse cambiata.

Pulita. Era un complimento, ma anche una diagnosi.

Ringraziò, con un sorriso che nascondeva l’emozione.

— Farò in modo che tutto sia perfetto.

— Non perfetto. — Alessandra scosse il capo. — Vero. È più difficile, ma è quello che fa la differenza.

Un attimo di silenzio si allungò tra loro.

Poi la proprietaria si avvicinò e le sfiorò il braccio con un gesto leggero, quasi affettuoso.

— Ti fidi di me, Elena?

La domanda la colse di sorpresa. — Sì, certo.

— Bene. — Alessandra tornò alla finestra. — Allora non deludermi. E ricordati: qui dentro tutto si riflette. Ogni gesto, ogni sguardo. Venezia è una città di specchi, e Ca’ delle Ombre è il suo cuore.

Elena la lasciò con quella frase che le rimase dentro per tutto il giorno.

Più tardi, mentre controllava la sala da pranzo, le luci si erano fatte più calde e i tavoli cominciavano a riempirsi di clienti.

Dai vetri arrivava il riflesso dei lampioni sul canale.

Un violinista suonava Nessun dorma in lontananza, e l’aria sapeva di vino bianco e cera accesa.

Elena camminava tra i tavoli come una regista invisibile.

Un gesto bastava a correggere un errore: un tovagliolo piegato male, un bicchiere non allineato.

Dietro la professionalità, però, si muoveva qualcosa di più sottile: una curiosità verso le persone, la loro umanità, i loro segreti.

Forse era per questo che amava tanto il suo lavoro.

Ogni camera, ogni tavolo, ogni cliente portava con sé una storia.

E lei, nel silenzio della gestione, era la sola a conoscerne i contorni.

Alle dieci di sera, quando l’ultimo ospite lasciò la sala, si tolse le scarpe per un momento e camminò a piedi nudi sul pavimento di marmo.

Il freddo della pietra le attraversò la pelle, restituendole la sensazione di essere viva.

Guardò fuori: il canale era nero, le luci delle barche scorrevano come vene luminose nell’acqua.

Venezia era muta, ma parlava attraverso i riflessi.

Pensò a ciò che Alessandra le aveva detto: “Qui dentro tutto si riflette.”

E per la prima volta si chiese se anche lei, con la sua calma perfetta, non fosse solo un riflesso — una superficie lucida dietro cui nascondere qualcosa che ancora non aveva avuto il coraggio di guardare.

La città era quasi ferma quando Elena lasciò l’albergo.

Fuori, la nebbia si era dissolta, lasciando nell’aria un odore di mare stanco e di pietra bagnata. Le luci dei lampioni galleggiavano sull’acqua, allungandosi come pennellate tremolanti, e ogni passo risuonava chiaro nei vicoli vuoti.

Camminava leggera, con il cappotto stretto intorno al corpo e la borsa a tracolla.

Dietro di lei, la facciata della Ca’ delle Ombre si rifletteva sul canale, ma i vetri oscuri delle finestre sembravano osservare chi se ne andava.

Elena si voltò un attimo, come per salutare il palazzo, e un pensiero la attraversò rapido: Forse anche i muri, qui, ricordano tutto.

Il tragitto verso casa era breve ma silenzioso.

Attraversò Campo San Barnaba, dove qualche turista tardivo beveva vino sotto i portici.

Un musicista solitario suonava un clarinetto, e la melodia si disperdeva nell’aria umida come un lamento sommesso.

Elena rallentò, per un istante tentata di fermarsi ad ascoltare, poi riprese il passo.

Aveva imparato a non lasciarsi distrarre dalle emozioni: erano il lusso di chi non doveva dimostrare nulla.

Arrivò alla sua abitazione — un piccolo appartamento al secondo piano di una casa antica, con vista su un cortile interno.

Aprì la porta, accese la luce.

L’interno era essenziale: mobili chiari, un divano grigio, pochi quadri alle pareti. Tutto ordinato, pulito, silenzioso.

Come se la sua vita avesse paura del disordine.

Posò la borsa, si tolse le scarpe e restò un momento immobile davanti alla finestra.

Da lì si vedeva solo un pezzo di cielo e le persiane chiuse del palazzo di fronte.

Il silenzio le cadde addosso come una coperta pesante.

Sospirò.

Era stanca, ma non di quella stanchezza fisica che si scioglie dormendo. Era un affaticamento più sottile, come se una parte di sé fosse sempre in guardia, anche quando il corpo chiedeva tregua.

Si preparò una tisana e si sedette sul divano.

Sul tavolino, tra le riviste piegate con precisione, giaceva una vecchia fotografia: lei a vent’anni, con il grembiule di una pensione di Mestre, il sorriso largo e un po’ ingenuo.

La guardò a lungo.

Quella ragazza sembrava un’altra persona.

Aveva ancora la leggerezza di chi crede che la fatica verrà ricompensata con la felicità, non solo con la stabilità.

Elena sorrise piano, ma le labbra non seguirono davvero il pensiero.

Bevve un sorso, chiuse gli occhi, cercando di rallentare il respiro.

Le tornò in mente la voce di Alessandra Volterra: “Voglio vedere come ti muovi quando hai tutto da perdere.”

Era una frase che suonava come un avvertimento.

Il telefono vibrò sul tavolino.

Un messaggio da Marco, il portiere di turno:

«Tutto ok, signora Moretti. I signori Ruggieri arrivano domani mattina alle 9. Le camere pronte. Buonanotte.»

Lei rispose con un semplice:

«Perfetto. A domani.»

Poi spense il telefono.

Niente di personale, mai.

La disciplina era diventata un’abitudine, e le abitudini, alla lunga, somigliano a una corazza.

Si alzò e si avvicinò alla specchiera del corridoio.

La luce calda della lampada disegnava sul suo viso riflessi dorati, evidenziando gli occhi color miele e le labbra sottili.

Si toccò i capelli, ormai sciolti, e per un istante ebbe la sensazione che quella donna nello specchio non fosse lei — troppo composta, troppo perfetta per essere vera.

Poi spense la luce, lasciando che il riflesso svanisse.

Fuori, la città respirava piano.

Dai canali saliva un suono ovattato, come un battito lento.

Elena si distese sul letto senza nemmeno cambiarsi.

La finestra lasciava filtrare la luce di un lampione, e il tremolio dell’acqua proiettava ombre danzanti sul soffitto.

Un gioco di riflessi che sembrava vivo, come se la laguna volesse parlarle nel linguaggio dei sogni.

Chiuse gli occhi, ma non riuscì a dormire subito.

Nella mente si ripetevano i gesti della giornata, i volti del personale, il sorriso enigmatico di Alessandra.

E quella sensazione indefinibile, come se qualcosa — o qualcuno — stesse per entrare nella sua vita a cambiare tutto.

Si girò sul fianco, abbracciando il cuscino.

Un pensiero rapido, quasi infantile, le attraversò la mente: Spero che domani non succeda niente che non possa controllare.

Eppure, in fondo al cuore, una voce sottile — la stessa che sussurra ai sogni prima di addormentarsi — le rispose:

Ma se accadesse, non sarebbe poi così male.

All’alba, il primo raggio di luce entrò nella stanza.

Il campanile di San Barnaba suonò le sette.

Elena si svegliò di soprassalto, come se qualcuno avesse pronunciato il suo nome.

Si alzò, aprì la finestra. L’aria del mattino era fredda, trasparente, e il canale sottostante rifletteva un azzurro ancora incerto.

Le gondole immobili, l’acqua che lambiva piano le fondamenta.

Si preparò con gesti precisi, quasi rituali: doccia veloce, capelli raccolti, trucco leggero, tailleur impeccabile.

Ogni dettaglio al suo posto.

Mentre si specchiava un’ultima volta prima di uscire, si fermò a guardarsi negli occhi.

Non sapeva spiegare da dove venisse quella piccola inquietudine che le si muoveva dentro.

Forse era solo stanchezza.

O forse — anche se non lo avrebbe mai ammesso — era un presagio.

Uscì di casa e si incamminò verso il molo.

Venezia si stava svegliando.

I negozi aprivano le saracinesche, le gondole si muovevano pigre, il sole accendeva riflessi dorati sui vetri.

Elena salì su un vaporetto diretto a San Tomà.

Restò in piedi vicino al parapetto, lasciando che il vento le scompigliasse appena i capelli.

Un gruppo di turisti rideva, un bambino lanciava briciole ai gabbiani, e lei, per un attimo, si sentì parte di un film che non aveva scelto di interpretare.

Quando il battello attraccò davanti all’hotel, alzò lo sguardo.

Dalla terrazza del piano nobile, qualcuno — una figura maschile — stava osservando l’acqua.

Elena non riuscì a distinguerlo bene, solo il profilo contro la luce.

Un uomo alto, con un cappotto scuro.

Non sapeva ancora chi fosse.

Non sapeva che quel volto, da lì a poco, avrebbe infranto ogni certezza.

Rimase un istante immobile, poi riprese il passo deciso di sempre.

La giornata era appena cominciata, e la Ca’ delle Ombre la stava già aspettando.
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2 La signora Volterra
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Il cielo sopra Venezia era di un grigio luminoso, tagliato da raggi obliqui che si riflettevano nei canali come lame di luce.

Davanti all’ingresso della Ca’ delle Ombre, un motoscafo scivolò silenzioso sull’acqua, e un facchino si affrettò ad aprire il cancello di ferro battuto.

Era l’inizio di una nuova giornata, ma all’interno dell’hotel sembrava di essere già a metà di un film, uno di quelli in cui ogni gesto ha un significato nascosto.

Elena attraversò la hall con passo sicuro. Indossava un tailleur color perla, la spilla con il logo dell’albergo appuntata sulla giacca.

Salutò il personale con brevi cenni, controllando al volo i registri, le prenotazioni, le note dei turni.

La sua voce, ferma ma gentile, attraversava il salone come una nota di violino in una partitura orchestrata alla perfezione.

— Buongiorno, signora Moretti — la salutò il concierge. — La signora Volterra ha chiesto di lei.

Elena non mostrò sorpresa.

— Sa dove si trova?

— Nella suite d’angolo. Ha riunione con lo staff marketing.

— Perfetto, grazie.

Salì i gradini di marmo bianco, ogni passo risuonava nitido nel silenzio.

La porta della suite era socchiusa. Dall’interno proveniva il rumore lieve di tazze e voci basse.

Elena bussò piano.

— Avanti — disse la voce di Alessandra.

Entrò.

La stanza era immersa in una luce dorata che filtrava dalle tende.

Su un grande tavolo ovale erano sparsi dépliant, cataloghi e fogli di appunti.

Alessandra Volterra era seduta in fondo, vestita di nero, elegante e composta come una regina moderna. Accanto a lei, due collaboratori prendevano appunti nervosi.

— Elena, accomodati. — La padrona dell’albergo le fece un cenno. — Stavamo parlando del ricevimento di domani.

— Sì, signora Volterra. Ho già disposto che il catering arrivi alle otto, e la sala sarà pronta entro mezzogiorno.

Alessandra la osservò con uno sguardo che non era solo di approvazione, ma anche di curiosità.

— Ti muovi con una sicurezza che pochi hanno, sai? — disse, quasi a metà tra un complimento e una constatazione.

Elena abbozzò un sorriso. — Ho imparato da lei.

— Non dire così, mi farai arrossire. — Alessandra rise piano, poi fece un gesto con la mano, congedando i collaboratori. — Lasciateci un momento, per favore.

Quando la porta si richiuse, nella stanza rimase solo il rumore del traffico d’acqua, lontano.

Alessandra si alzò, andò verso la finestra.

— A volte penso che la Ca’ delle Ombre sia troppo grande. Troppo piena di storie. Forse dovrei venderla, andarmene.

Elena la guardò, sorpresa. — Non credo che potrebbe mai farlo.

— Perché?

— Perché quest’albergo è lei. È la sua voce, la sua impronta. È come se la città le appartenesse.

Alessandra si voltò. Nei suoi occhi c’era qualcosa di più scuro del solito.

— Ti rendi conto di quello che dici? — sussurrò. — A Venezia non appartiene nulla a nessuno. Tutto scorre, tutto si corrompe, tutto si perde.

Fece qualche passo verso di lei, avvicinandosi tanto da poterle sentire il profumo — un’essenza sottile di ambra e vetiver.

— Tu invece sembri immune. — Le sorrise appena. — Sempre composta, sempre impeccabile. Non ti sei mai concessa un errore, vero?

Elena abbassò lo sguardo. — Gli errori costano.

— Già. Ma a volte sono l’unica cosa che ci ricorda di essere vivi.

Un silenzio si posò tra loro.

Da fuori arrivava il suono delle gondole, il mormorio dell’acqua, e un battito d’orologio lontano.

Alessandra le toccò il braccio, un contatto fugace ma denso.

— Ti piacerebbe venire stasera a cena da noi? — chiese all’improvviso. — Solo una cosa informale. Mio marito rientra da Londra. Voglio presentartelo, credo che vi piacereste.

Elena restò un attimo sospesa.

— Non vorrei disturbare...

— Non dire sciocchezze. — Alessandra la interruppe con un sorriso caldo. — È un invito, non un ordine. Ma se non vieni, penserò che mi temi.

Elena esitò ancora un momento, poi annuì.

— Va bene. Sarà un piacere.

— Bene. Alle otto e mezza. — Alessandra tornò dietro la scrivania, il tono tornato pratico. — Ah, e vestiti per te stessa, non per l’albergo. Voglio vedere chi è Elena quando smette di essere la mia responsabile dei servizi.

Elena accennò un sorriso, ma dentro sentì un piccolo nodo stringersi.

Non sapeva perché, ma quell’invito aveva un suono che non le piaceva del tutto.

Come se qualcosa, sotto la superficie lucida di quella gentilezza, stesse già muovendo i suoi fili.

Più tardi, nella sua stanza, controllò tre volte l’agenda per il giorno dopo.

Le mani le tremavano appena mentre segnava gli ultimi appunti.

Fuori, Venezia era immersa in un tramonto color rame.

Le cupole di Santa Maria della Salute si stagliavano contro il cielo, e i riflessi del sole morente incendiavano i canali.

Elena si fermò a guardare quella vista per un momento, come se volesse ricordarsela.

Non lo sapeva ancora, ma quella sera — la cena nella casa dei Volterra — sarebbe stato l’inizio di tutto.

Il taxi d’acqua si fermò davanti a un palazzo che sembrava galleggiare sulla luce.

Erano quasi le otto e mezza, e la sera veneziana aveva quel tono d’oro e blu che solo i film sanno catturare.

Elena scese dal motoscafo con passo cauto, ringraziò il barcaiolo e si voltò verso l’edificio: una facciata settecentesca, balconi in ferro battuto, tende color avorio che ondeggiavano appena.

Il portone, aperto su un atrio di marmo e silenzio, dava la sensazione di entrare in un mondo a parte.

Una domestica la accolse con discrezione.

— La signora Volterra l’aspetta nel salone, signora Moretti.

Elena seguì la donna attraverso un corridoio illuminato da candele.

Sulle pareti, quadri di famiglia e specchi che moltiplicavano la sua figura: un’eco visiva, quasi a ricordarle che in quella casa nulla passava inosservato.

Si sentiva fuori posto, nonostante l’abito che aveva scelto con cura — un vestito blu notte, semplice ma elegante, un filo di perle sottili al collo.

Quando entrò nel salone, Alessandra si alzò per accoglierla.

Era vestita di bianco, con un taglio di seta fluida che la faceva sembrare una statua.

— Sei bellissima — disse sorridendo. — Finalmente vedo la donna, non solo la professionista.

Elena arrossì leggermente
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